Rito della partenza

Introduzione del celebrante

In cerchio, i partenti sono mescolati nel gruppo.

Primo momento: Presentazione dei partenti.
Capo: “Tra tutti voi qualcuno ha fatto delle scelte, ha pensato che sia giunto il momento di iniziare una nuova Route. E il mondo ha bisogno di “gente nuova”. Dio Padre ha chiesto se qualcuno è disponibile per partire per questa missione. C’è qualcuno che desidera prendere questo strada, partire?”

Partenti: “Sì!” 

Capo: “Allora quelli che pensano di essere pronti facciano un passo avanti”

Partenti, fanno un passo avanti, staccandosi dal cerchio
Capo: “Il nido ha ospitato il suo gabbiamo fino a quando non ha imparato a volare”. È ora di lasciare il nido perché siete pronti spiccare il volo e per costruire il nido altrove, dove Dio vi manda. Come vostro capo e fratello maggiore conosco le vostre lotte interiori e le difficoltà che avete incontrato dopo primi “voli”: siete caduti più volte ma dalle cadute avete imparato il gusto delle cose difficili. Ora, provati e pronti, potete spiccare il volo, e costruire anche voi un pezzo di strada per il mondo. Dio vi manda e il suo Spirito vi aiuterà a rendere conto della “speranza che c’è in voi”.

Secondo momento

I partenti seguono il capo e  si dispongono davanti al celebrante

Capo: “Ti ho portato alcune persone che voglio partire” 

Celebrante: “Sei sicuro che siano pronti?” La strada è dura e oggi solo chi vola ad alta quota può intraprendere questo cammino!

Capo: La loro richiesta ha incontrato il nostro consenso, e con l’aiuto di Dio possono prendere il volo”

I partenti si dispongono a semicerchio davanti al celebrante, il capo torna al suo posto.

(Rapporto con se stessi: si allo stile della strada)

Celebrante: 

Carissimi, “si parte”!

Partire è di coloro che hanno scelto la “strada” come spazio di vita, e il “servizio” regole del gioco. All’inizio funziona come proprio come un gioco, poi diventa uno stile che si può condividere con molti fratelli, e ancora diventa il respiro della vita: l’uomo è un pellegrino sulla terra perché la sua città è il cielo. Oggi vi impegnate a vivere  da stranieri volete, prendere il volo per il vostro pellegrinaggio terreno perché il mondo conosca il Vangelo consegnato nelle vostre mani.

Siete coscienti dell’impegno che vi viene affidato?

Partenti: Sì!

(Rapporto con gli altri: sì all’amore ai fratelli)

Celebrante: 

Carissimi, Gesù vi aspetta nei fratelli che servirete! Il servizio è lo stile della vostra vita. Come Gesù ha indossato il suo grembiule per lavare i piedi dei discepoli così anche voi sarete chiamati a  dare del vostro meglio perché ogni uomo incontri Gesù nel sudore della vostra mente, nello sforzo operoso e competente delle vostre mani. Seguendo questo stile un giorno riceverete l’invito di Gesù: “Venite a me benedetti del padre mio” , e voi un po’ meravigliati vi chiederete il perché di quell’invito. Sarà lo stesso Gesù a rispondervi: “ogni volta che avete fatto una di queste cose a questi miei fratelli più piccoli l’avete fatta a me”.

Siete disposti a fare del servizio il vostro stile?

Partenti: Sì! 

(Rapporto con Dio: Si! All’amore a Gesù)

Celebrante: Carissimi, Gesù vi chiama a “stare con lui”. 
Mai come oggi il mondo ha sete di silenzio, contemplazione e vita dello spirito. La vostra strada ha solcato chilometri di interiorità nel vostro cuore il quale grida incessantemente la sua fame di “vita spirituale”.

Il vostro servizio rischierà di morire di sete se non vi accosterete alla fonte della vita, allo sguardo contemplativo del crocifisso, allo spazio frequente e rigenerativo della preghiera.

Allora sarete “contemplativi nell’azione”, perché il servizio e la preghiere si sposeranno in voi come due amanti che sono pazzi d’amore l’uno per l’altro e che solo quando sono uniti possono amare di amore infinito.

Il mondo ha bisogno di gente così! 

Siete disposti a fare della preghiera il respiro della vostra vita?

Partenti: Sì! Con l’aiuto di Dio lo vogliamo.

(Benedizione)

Celebrante: Il signore via accompagni, vi sostenga nella strada irta e a volte tenebrosa della vita che vi sta aspettando e vi sia fedele amico nelle prove che vi insidieranno il sospetto di aver sbagliato e di dover fare marcia indietro, vi benedica di amore grande e potente.

Sappiate che Lui vi è vicino e che tutti coloro che con voi stanno camminando su questa strada vi possono dare una mano.

Egli vive e regna nei secoli dei Secoli

Partenti: Amen!

Proposta:

Povertà, castità, obbedienza

Piste di riflessione:

Mai come oggi è necessario porre dei segni e focalizzare il proprio orizzonte di vita in un cammino fatto di tappe precise. La promessa e il suo “essere ufficiale” ne è di esempio.

Oggi parlare di povertà obbedienza e soprattutto castità sembra qualcosa di ancestrale e di legato solo a coloro che fanno certe scelte: ma allora, per seguire il Vangelo da vicino è una esclusiva dei preti, delle suore, dei missionari, dei religiosi?

Perché non dare vita ad una forma di Cristiano, gioia contenta e nello stesso tempo ben precisa, in grado di costruire il senso del proprio esser cristiano attorno a delle scelte concrete e visibili al mondo. 

La gioia, la testimonianza vissuta e la serenità sarà la prova che certe scelte sono a favore dell’uomo e della su vita e che il Vangelo è per tutti!

Perché allora non pensare un modo si vivere i “tre nodi”, nodi che ci tendono annodati a Gesù, nella nostra vita?

Povertà: è lo stile del profeta. Oggi le persone profetiche sono coloro che sanno stare al mondo godendo delle piccole cose e evitando ciò che è superfluo e quindi occupa spazio alla vita. La scelta di povertà è risposta alla nostra povertà e la strada per mantenere spazio all’ospite: i fratelli e Dio.

Obbedienza: è lo stile del Re. Oggi si fa da soli: la propria soggettività basta a se stessa, combinando molti guai non avendo un riferimento a cui rivolgersi. La scelta dell’obbedienza ci inserisce in una rete, in generale la Chiesa, di fatto i nostri capi e coloro che ci possono dare una mano a rendere i nostro servizio “regale”: Colui che esercita la propria signoria è obbediente come Gesù. Piega la sua volontà  a quella per il bene comune, ad esempio facendo si aiutare dal capo a vedere quale è il servizio di cui c’è bisogno. Obbedire diventa un modo competente e in collegamento con altri di amare il prossimo, di fare servizio.

Castità: è lo stile del Sacerdote. Oggi si fa del proprio corpo un possesso a mia disposizione e invece è l’altare dove celebro la mia liturgia, la preghiera, dove offro la mia offerta. Allora la castità è la forma che mi viene donata perché il mio amore agli altri sia oblativo, totale e senza interesse, e l’amore per Dio sia una preghiera con tutto me stesso, corpo compreso.

Si può rendere ufficiale questo, i nodi sono tre modi per costringerci a no vivere più o tre doni per rimane annodati alla vita, Gesù?

